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La Corte costituzionale fa saltare il vincolo di destinazione per l’infanzia. E rimette tutto in gioco

Paritarie, i soldi non li darà Roma
I fondi devono essere gestiti direttamente dalle regioni 

DI ALESSANDRA RICCIARDI

In piena bagarre elettorale, 
rischiava di passare sotto 
silenzio. E invece la sen-
tenza minaccia di essere 

esplosiva, perché scardina l’at-
tuale sistema di finanziamento 
dell’universo delle scuole private, 
paritarie comprese. Togliendone 
la gestione al ministero per attri-
buirla alle regioni. La sentenza è 
quella della Corte costituzionale 
(n. 50/2008), emessa a seguito di 
un ricorso presentato dal Veneto 
contro, tra l’altro, il comma 635 
dell’articolo unico della Finanzia-
ria 2007 il quale prevede che «al 
fine di dare il necessario sostegno 
alla funzione pubblica svolta dal-
le scuole paritarie nell’ambito del 
sistema nazionale di istruzione, 
a decorrere dall’anno 2007, gli 
stanziamenti, iscritti nelle unità 
previsionali di base «scuole non 
statali» dello stato di previsio-
ne del ministero della pubblica 
istruzione, sono incrementati 
complessivamente di 100 milioni 
di euro, da destinare prioritaria-

mente alle scuole dell’infanzia». 
Secondo quanto sostenuto nel ri-
corso, l’articolo in esame, da cui 
discende anche il comma 636 con 
il quale si demanda al ministero 
della pubblica istruzione il com-
pito di regolamentare i criteri per 
l’attribuzione dei fondi alle scuo-
le paritarie, «per il suo contenuto 
dettagliato, inciderebbe, ledendo-
la, sulla competenza regionale 
concorrente in materia di istru-
zione». Il fulcro della questione, 
insomma, è quella precisazione 
sulla priorità dei finanziamenti 
da dare alle scuole dell’infanzia. 
Un vincolo eccessivo, dicono i giu-
dici. Ma non è finita qui. Perché 
la Consulta va oltre e precisa che 
il vincolo contestato attiene a un 
settore nel quale la competenza 
amministrativa è delle regioni e 
non dello stato. «Già prima della 
riforma del titolo V, l’articolo 138, 
comma 1, lettera e), del decreto 
legislativo n. 112 del 1998», argo-
mentano i giudici costituzionali, 
ha conferito «alle regioni le fun-
zioni amministrative relative ai 
contributi alle scuole non stata-

li nel cui ambito devono essere 
ricomprese anche le paritarie». 
Ergo non solo è incostituzionale 
il vincolo sugli aggiuntivi 100 mi-
lioni di euro, ma l’intero apparato 
di finanziamento perché in con-
trasto con gli articoli 117 e 119 
della Costituzione. A oggi sono 
circa 565 i milioni di euro ripar-
titi tra le paritarie dal ministero 
della pubblica istruzione e che, 
stando al tenore della sentenza, 
dovrebbero passare di mano. «La 
natura delle prestazioni contem-
plate dalla norma censurata, le 
quali ineriscono a diritti fonda-
mentali dei destinatari, impone, 
però, che si garantisca continui-
tà nella erogazione delle risorse 
finanziarie», scrive la Corte, che 
così fa salvi gli eventuali proce-
dimenti di spesa in corso, anche 
se non esauriti. Insomma, per 
il 2008 non cambia niente. «Il 
problema si pone dal 2009 in 
poi», ammette il vicemini-
stro uscente all’istruzione, 
Mariangela Bastico, «e ri-
guarderà non solo i 100 
milioni di euro aggiun-

tivi, oggetto della sentenza, ma 
l’intero meccanismo 
di finanziamen-
to delle pari-
tarie, che 
è ormai 
evidente 
a tutti 
va ride-
f in i to» . 
Nel 2000 
le scuole 
paritarie, 
i n  b a s e 
alla legge 
approvata 
dal governo 
D’Alema, rice-

vevano poco più di 179 milioni di 
euro. Alla fi ne del 2006 la cifra 

si è triplicata e oggi sia-
mo a 565 milioni. La 

partita, insomma, 
è grossa. E attie-
ne non solo e non 
tanto a una ge-
stione materia-
le dei fondi, ma 
alla defi nizione 
dei criteri in 
base ai quali 
quei fondi van-

no attri-
buiti.

 

Trecentomila voti, tanto potreb-
be costare al Pd la mancata 
firma del decreto sulle assun-
zioni. I precari della scuola tor-

nano a rivendicare con forza che, prima 
del voto del prossimo 13 e14 aprile, sia 
deliberata l’autorizzazione ad assume-
re anche per il prossimo anno sia firma-
ta. E lo fanno con la forza dei numeri: 
ci sono quasi 300 mila voti nella scuola 
che potrebbero tranquillamente andare 
al Pd (il partito tra lui cui fila milita 
e si candida l’attuale ministro della 
pubblica istruzione, Giuseppe Fioroni) 
e che, invece, a causa del pugno duro 
del ministro dell’economia, Tommaso 
Padoa-Schioppa, sono in bilico. È quan-
to fanno capire, senza mezzi termini, 
alcune associazioni di docenti a tempo 
determinato, infuriate perché ancora 
non è stato firmato il decreto per le 
nuove 50mila assunzioni di insegnan-
ti (altre 10 mila sono state chieste per 
gli Ata, il personale ausiliario, tecnico 
e amministrativo) previste in Finan-
ziaria (si vedano le anticipazioni di Ita-
liaOggi di martedì scorso). Tra Padoa-
Schioppa e Fioroni, infatti, sarebbe in 
corso un braccio di ferro (Tps ha offerto 
30-40 mila posti) che rischia di met-
tere in dubbio una parte del piano se 

non, addirittura, visti i tempi stretti 
prima del voto, di far saltare del tutto 
il provvedimento. Per questo i docenti 
delle associazioni Cipna (Comitato in-
segnanti precari non abilitati), Forum 
PrecariSalerno, Forum Precariscuola, 
Orgoglio Precario, chiedono con forza 
al ministro dell’istruzione e al presi-
dente del consiglio, Romano Prodi di 

«far fi rmare le 50mila immissioni in 
ruolo». Il governo, sottolineano, «aveva 
approvato nella Finanziaria del 2006 
un piano triennale di 150 mila immis-
sioni in ruolo di cui, per ora, è stata 
realizzata solo la prima tranche». Poi 
la minaccia elettorale: «Il premier Pro-
di ed il ministro Fioroni intervengano, 
dimostrando di mantenere gli impegni 

presi», altrimenti «le conseguenze di 
una delusione del popolo dei precari 
della scuola potrebbero essere molto 
pesanti». In gioco, dicono i docenti, ci 
sono molti voti «tenendo conto che gli 
iscritti nelle graduatorie ad esaurimen-
to sono circa 300.000». Poi il j’accuse nei 
confronti di Padoa-Schioppa incolpato 
di essere stato «il peggior ministro del 
governo Prodi». Che rimproverano al 
responsabile dell’economia di aver fatto 
quadrare i conti al prezzo di una «ma-
celleria sociale» in cui si è cercato di 
«barattare il risparmio di pochi spiccioli 
con un peggioramento complessivo del-
la qualità del servizio scolastico». Sul 
banco degli accusati anche i sindacati 
della scuola che si sono «adagiati sulle 
promesse» e che ora devono «battere i 
pugni sul tavolo» per incassare le as-
sunzioni prima che sia troppo tardi. Il 
provvedimento, infatti, va varato prima 
delle elezioni: i contratti vanno stipu-
lati questa estate. Infi ne, i precari si 
scagliano con gli altri partiti coinvolti 
nella campagna elettorale. Perché tutti 
i partiti, dicono, «si stanno riempiendo la 
bocca sulla valenza strategica dell’ istru-
zione, ma è ora di far seguire alle parole 
i fatti».

Alessandra Migliozzi
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Niente assunzioni? E in 300 mila potrebbero non votare Pd
La associazioni dei precari sul piede di guerra: senza il decreto, non stiamo con i democratici 
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